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Visioni strategiche, creative e sostenibili per il patrimonio culturale. 
Un mosaico di esperienze

Stefania Cerutti, Rosalina Grumo, Anna Maria Pioletti1

Ogni conoscenza penetra in noi attraverso i sensi.
(Michel De Montaigne, Apologia di Raymond Sebond)

1. Introduzione

Il benessere di una società si riflette anche nel suo modo di abitare il territorio e di prendersi cura della propria 
eredità culturale. Le tendenze dell’ultimo decennio disegnano uno scenario complesso, in cui si combinano 
contraddizioni storiche e nuove opportunità, viste anche alla luce della situazione pandemica attuale. Il patri-
monio rappresenta una componente centrale del sistema culturale nel nostro Paese (Mibact, 2018), perché la 
sostenibilità della tutela e conservazione è premessa per la creazione sia di valore e coesione sociale, particolar-
mente richiamata nei documenti della programmazione europea, sia di valore e peso economico, in quanto il 
patrimonio culturale italiano costituisce oggi più che mai una priorità nazionale, la cui rinuncia determinereb-
be una perdita irreversibile (Istat, 2020). La relazione tra tutela e valorizzazione presuppone diversi passaggi: 
l’accessibilità al patrimonio necessita di uno sforzo significativo dal punto di vista culturale, gestionale e finan-
ziario; la varietà del patrimonio stesso richiede la presenza di competenze diverse per la sua gestione e modelli 
di governance rinnovati. Esso risulta essere, inoltre, in continua crescita dimensionale e mentre la consistenza di 
quanto gestito dallo Stato tende a rimanere stabile nel tempo, il numero di istituzioni avviate con il contributo 
di altri attori è aumentato in modo significativo. Infine, la presenza territoriale del patrimonio rappresenta 
una diversa concentrazione dei siti ed esprime differenti capacità di tutela e valorizzazione. Il richiamo alla 
maggiore organicità degli interventi appare dunque opportuno. A tal proposito il contributo si compone di un 
mosaico di esperienze: l’attenzione ai poli e ai sistemi museali con particolare riferimento ad alcune realtà in 
Puglia come il Museo Archeologico Nazionale Iatta di Ruvo – Bari –, unico esemplare in Italia di collezione 
privata ottocentesca, rimasta inalterata dalla concezione museografica originaria e il Museo nazionale Archeo-
logico di Taranto, che si inserisce virtuosamente in un progetto di riconversione e riqualificazione della città; la 
valorizzazione del contesto montano tramite il Museo delle Alpi presso il Forte di Bard basato sull’emozione 
e il Museo della Montagna di Torino, dotato di un patrimonio di oggetti unici, di un’area di documentazione e 
una biblioteca nazionale; le progettualità ecomuseali e partecipate in Piemonte che insistono, anche in chiave 
turistica, su patrimoni materiali e immateriali diffusi.

2. Il patrimonio culturale tra immobilità e mobilità: dinamiche di rilettura e riappropriazione

Sono molteplici e alquanto interessanti i processi di rappresentazione, ri-utilizzo e narrazione di oggetti, beni 
e luoghi che compongono il vasto “contenitore” del patrimonio culturale o cultural heritage, oggi sempre più 
evocati per affrontare le sfide che l’evento pandemico in corso ha imposto alle vite individuali e collettive. 

1 Stefania Cerutti, Università del Piemonte Orientale; Rosalina Grumo, Università degli Studi di Bari; Anna Maria Pioletti, Università 
della Valle d’Aosta - Université de la Vallée d’Aoste. Pur essendo il frutto di un lavoro comune, si attribuiscono il paragrafo 3.3 a 
Stefania Cerutti, il paragrafo 3.1 a Rosalina Grumo, il paragrafo 3.2 ad Anna Maria Pioletti. 
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Inteso come insieme di beni, materiali e immateriali, esso vive una relazione indissolubile tra l’immaginario 
che è in grado di evocare e la dimensione fisica che lo costituisce, cui ci si àncora per ritrovare radici e futuro. 
La fissità delle risorse patrimoniali mostra il lato apparente e più immediato dei fenomeni legati al movimento 
delle cose e delle persone nello spazio. Entrano, infatti, in gioco la dimensione temporale, che ne ha scandito 
i processi di sedimentazione, unitamente alle coordinate spaziali delle relazioni che li hanno accompagnati. In 
altre parole, la dicotomia mobile/immobile trova nel patrimonio una possibile e concreta «sintesi» identitaria, 
evolutiva, organizzativa capace di esprimere l’intricato rapporto tra soggetti e oggetti geografici. Se dunque il 
cultural heritage è legato ad una «geografia dell’immobilità», acquisisce valori, sensi e significati in funzione alla 
mobilità delle persone che ne fruiscono, siano esse comunità residenti o turistiche. 
La letteratura sul patrimonio culturale si è fatta via via più fiorente, come precisato da alcuni autori (Graham, 
Ashworth, Tunbridge, 2016; Harrison, 2020), anche in una logica di valorizzazione che sappia declinare le 
istanze della sostenibilità (Perry, Ager, Sitas, 2020). In tale prospettiva, la geografia ha mosso riflessioni e dato 
impulsi significativi, adottando approcci e strumenti in grado di fornire contributi quanto più fattivi possibili 
per la generazione di policies e di progettualità orientate alla pianificazione e gestione del patrimonio culturale, 
cogliendone sfumature differenti e variegate (Pioletti, 2015; Colavitti, Serra, Usai, 2018; Dematteis, Magnaghi, 
2018; Rabbiosi, 2019; Gavinelli, 2019; Grumo, 2019; Ferrari, 2019; Cerutti, Cottini, Menzardi, 2021): risorse, 
dunque, legate a percorsi di risignificazione e riappropriazione condotti da differenti attori, in cui emerge il 
ruolo delle comunità come co-creatrici del patrimonio stesso (Pollice, Rinaldi, 2012; Lupo, 2019). Si tratta 
della comunità – soprattutto locali, costituite da coloro che (ri)vivono, incontrano, amministrano, gestiscono 
luoghi e patrimoni – che, anche in Italia, sono soggetti posti al centro di modelli di governance partecipati e rin-
novati, capaci di dare nuova linfa al sistema culturale nazionale: comunità che portano avanti iniziative cultu-
rali, turistiche, performative (De Falco, La Foresta, 2017; Schiavoni, 2021), misurano e si misurano con i beni, 
le risorse e i paesaggi, si interfacciano con le programmazioni sovra-locali, si pongono in dialogo con processi 
di tutela e di valorizzazione innovativi. Questo accade mediante un mosaico di «esperienze territoriali», alcune 
delle quali verranno presentate nei paragrafi a seguire.

3. Il patrimonio culturale nelle progettualità di sviluppo territoriale. Buone pratiche a livello 
nazionale

3.1. Le testimonianze della Puglia storica. Valorizzazione e innovazione
Il primo focus della riflessione riguarda il Palazzo Jatta di Ruvo in Puglia, sede di un Archivio, relativo alla 
famiglia dei De Baumont-Bonelli, che rappresenta un’occasione per ricostruire un pezzo di storia culturale, 
familiare e collettiva, attraverso la proiezione territoriale di palazzi, dimore storiche, in parte vissuti o destinati 
alle istituzioni e di masserie, se pur con diverse destinazioni d’uso; un patrimonio da recuperare e da pianifica-
re con interventi rientranti nel complesso dell’intero sistema culturale della Puglia. Il Museo Jatta diviene na-
zionale nel 1993. Esso contiene oltre duemila reperti archeologici appartenenti per la maggior parte a corredi 
funerari che culminano nel famoso vaso di Talos, rappresentato tridimensionalmente; il reperto più prezioso, 
considerato uno dei capolavori della ceramica attica del V secolo a.C. (Leonardi, 2020). Il senso e il significato 
della costruzione delle testimonianze risiedono nella volontà familiare e della città di Ruvo di opporre una «re-
sistenza» alla razzia dei reperti antichi ruvesi, oltre i confini del Regno e mette, inoltre, in luce come Ruvo fosse 
conosciuta e frequentata nella prima metà dell’Ottocento dai più noti collezionisti e ambasciatori stranieri. 
Negli anni a seguire, intorno al patrimonio del Museo, al suo valore storico inestimabile, è cresciuto un inte-
resse che ha costruito e ricostruito l’identità, la storia, la cultura del luogo, divenendo il centro attrattore di 
una piccola cittadina dell’Area metropolitana di Bari, ricca di altri beni culturali di pregio, rendendolo uno dei 
dieci luoghi culturali più rilevanti della Puglia. Riguardo la ri-costruzione in chiave innovativa vanno ricordati i 
progetti di recupero come Rubi antiqua che stabilisce un legame tra Ruvo di Puglia e tante capitali europee, in 
particolare Parigi – Louvre, Petit Palais – tra la nascita delle collezioni ruvesi rimaste a Ruvo e quelle costituite 
in gran parte nell’Italia meridionale, e ritrovate nei più importanti musei di Francia, Germania, Danimarca, 
Olanda, Russia e anche negli Stati Uniti. Tale processo ha prodotto un flusso di turisti anche per il Museo 
Jatta e ricadute territoriali, come per i tanti siti archeologici della Puglia: Egnazia, Canosa, Brindisi, Lecce e 
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naturalmente Taranto. Inoltre, sul piano della comunicazione, si cita il Progetto Mad «Mostra a distanza» che 
ha promosso un processo di crescita sul piano educativo e formativo dei più giovani, proponendo un tour 
virtuale sulla storia dei reperti archeologici del Museo Jatta, dei vasi mitici e delle leggende legate ai reperti e 
il lancio della app «A touch of  Jatta». Si tratta di un’applicazione disponibile sia su Google Store che su App 
Store, che consente di poter vivere un’esperienza ravvicinata con la collezione del Museo.
Un’altra esperienza di valorizzazione in Puglia è legata a Taranto, una città che rappresenta in maniera emble-
matica le contraddizioni di un territorio che nasce con vocazioni ambientali e culturali uniche e che si trasfor-
ma in una delle città industriali più importanti d’Italia, con le problematiche conseguenti legate alle emergenze 
ambientali. Si tratta di un territorio che sta cercando di reinventarsi e riorientare il proprio modello di sviluppo 
partendo dal Museo nazionale archeologico di Taranto – MarTa –, luogo di esposizione di una delle più grandi 
collezioni di manufatti risalenti all’epoca della Magna Grecia, primi fra tutti i famosi ori di Taranto e che dal 
2014 rientra fra i musei dotati di autonomia speciale. La strategia è indirizzata a mettere in rete il sistema mu-
seale di Taranto, ma soprattutto ad elaborare una proposta progettuale funzionale e culturale di valorizzazione 
integrata, attraverso fruizione, accessibilità e comunicazione per creare un modello diverso di sviluppo, legato 
alle vocazioni del territorio e alla cultura (Grumo, 2020). 
Attualmente, l’aspetto più interessante deriva dal processo di digitalizzazione del Museo, divenuto per la sua 
rilevanza un attrattore culturale e turistico. In tal senso, nel 2020 da Fondi Pon Fesr Cultura – 2014-2020 – è 
stato avviato il progetto «Museo MArTA 3.0», volto a mettere a disposizione in open data i quarantamila reper-
ti in esso conservati. Si tratta di un’iniziativa unica in Europa. Tanti gli obiettivi preposti: la creazione di un 
nuovo allestimento digitalizzato e multisensoriale, che va dalle app alle vision guida sino al percorso tattile; il 
FabLab, progetto innovativo e creativo che ha finalità di educazione e ricerca e un nuovo logo che richiama 
il Tridente di Poseidone. In tale esperienza è stata data una nuova lettura della città di Taranto che parte da 
molto lontano e che attraverso un processo di coesione sta costruendo un Laboratorio di sperimentazione 
sulla riconversione industriale, sul rinnovamento urbano e sulla possibilità di creare sviluppo, partendo dalla 
cultura, attraverso una proposta coordinata tra mondo istituzionale e produttivo, operatori culturali e cittadini.

3.2. Il patrimonio culturale della montagna tra manufatti e multimedialità
Le Alpi rappresentano una separazione e la linea dello spartiacque costituisce il limite di demarcazione tra en-
tità politiche distinte. Tuttavia la montagna non ha mai costituito un limite insormontabile; periodici sono stati 
e sono tuttora gli scambi fra popolazioni appartenente ai due versanti alpini. Nel corso dei secoli l’interazione 
culturale ha prodotto un paesaggio culturale alpino composto come un mosaico da tasselli diversi rappresen-
tativi di entità locali con proprie peculiarità culturali come l’area di cultura walser.
La definizione di patrimonio attesta una tendenza ormai diffusa e accettata che considera come patrimonio 
ogni oggetto o insieme di oggetti, di natura materiale o immateriale, che è riconosciuto e fatto proprio dalla 
collettività per il suo valore di testimonianza e di memoria storica e meritevole di essere, mediante norme e 
azioni, protetto, conservato e valorizzato per essere trasmesso alle generazioni future (Arpin, 2000; Smith, 
2006). Il patrimonio delle aree montane per le sue caratteristiche e per l’insieme di valori e significati necessità 
di un contenitore evocativo e di valore simbolico della superiorità sulle terre circostanti. Infatti, la scelta del 
sito su cui sorge un contenitore di un patrimonio culturale non è mai casuale ma esempio del rapporto della 
popolazione con il luogo. Sia il Museo delle Alpi presente all’ingresso della valle d’Aosta sia il Museo della 
Montagna del Monte dei Cappuccini a Torino rivestono in tal modo una forte valenza simbolica. Non banale è 
il rapporto con il territorio: edifici costruiti su una rocca a dominio dell’accesso a una valle il primo, realizzato 
su uno dei monti da cui si osserva la città e l’arco alpino che la cinge il secondo.
La nostra prima attenzione si focalizza sul patrimonio ingombrante rappresentato dalle antiche fortezze, “sen-
tinelle di pietra” come il Forte di Bard che assurge a una duplice funzione: di patrimonio culturale militare e 
centro di interpretazione e dibattito sul ruolo della montagna. 
Il Forte di Bard dopo alterne vicende fu ricostruito nel corso dell’Ottocento ma per avere il ripristino della 
struttura e una nuova destinazione d’uso dobbiamo attendere una prima manifestazione d’interesse dei primi 
anni Settanta del Novecento, quando l’attuale struttura divenne protagonista di interventi radicali che si con-
cretizzarono a partire dalla metà degli anni Novanta. La concezione del progetto mirava a mettere in relazione 
il Forte con il vicino borgo medievale nell’ottica di un rilancio dell’economia del comune e di una interazione 
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tra gli attori del territorio. Alcuni degli edifici del borgo medievale sono adibiti a attività commerciali e di risto-
razione, e all’interno del Forte alcuni spazi sono destinati a mostre temporanee, sale conferenze e altri servizi 
turistici. La multimedialità accompagna il visitatore alla scoperta della geologia, della zoologia, dell’economia 
e della geografia delle Alpi supportata da video dall’alto coinvolgimento emotivo e di grande suggestione 
visiva. Il museo presenta anche alcune ricostruzioni, con arredi originali, di ambienti tradizionali alpini – una 
«stube» della Val di Fassa, una stalla della Valle Varaita, la piccola scuola di una frazione alpina –, in alcuni dei 
quali il visitatore può entrare e sedersi in un processo di immedesimazione e di caduta dei limiti temporali. La 
memoria collettiva si manifesta attraverso la documentazione filmica in cui sono visibili testimoni che hanno 
trascorso parte della propria vita in quegli ambienti raccontare la propria storia, che ricorda la museografia 
di Georges-Henri Rivière, che Claude Lévi-Strauss definì di eleganza raffinata e che rese suggestivo il Musée 
desarts et traditions populaires di Parigi.
Il secondo sguardo è rivolto al Monte dei Cappuccini con il Convento e la chiesa di Santa Maria del Monte e 
il Museo della Montagna: è un luogo di alto valore simbolico. Si tratta di due istituzioni che rappresentano le 
due identità della città: la Torino della carità e della solidarietà sociale e religiosa, da una parte, e, dall’altra, la 
passione austera per la montagna e per il sapere scientifico che a questa è unito. Non si tratta semplicemente di 
un museo-collezione ma gli oggetti presenti sono il frutto di esplorazioni, di esperienze alla ricerca dell’altrove 
e dell’altro e quindi apportatrici di emozioni e di suggestioni. Oggi è un polo culturale che vuole raccontare la 
montagna di ieri, di oggi e di domani. A Torino è inoltre attiva dal 1863 una biblioteca specializzata rilevante 
a livello internazionale per il patrimonio documentario in continuo aggiornamento e per i documenti rari di 
varia natura che conserva.

3.3. La rete ecomuseale piemontese e la «chiave patrimoniale» partecipativa
Il patrimonio culturale locale trova sintesi, cura e valorizzazione in differenti modalità, proposte, strumenti 
messi in atto a livello territoriale. I «contenitori» che lo raccolgono e lo propongono sono anzitutto i musei, ma 
non mancano altri referenti operativi che si sono orientati in modo crescente verso dimensioni esperienziali e 
turistiche – quali eventi, feste, riti, fiere, oppure itinerari, escursioni, strade e vie, o ancora mappe di comunità, 
percorsi partecipati – e che si sono moltiplicati, a scala nazionale e locale, con creatività e fervore. L’evolu-
zione maggiormente significativa che può essere rilevata è certamente quella secondo cui il museo stesso non 
rappresenti più un fine, quanto piuttosto debba proporsi come un mezzo; si è assistito in questo modo al pas-
saggio dal «museo-collezione» al «museo-narrazione», grazie al quale raccontare il divenire di una comunità. 
È all’interno di questa cornice di senso e ridisegno che viene elaborato il concetto di ecomuseo, uno strumen-
to di valorizzazione della cultura materiale e dell’identità locale il cui focus, anziché concentrarsi sulle collezioni 
e sul pubblico, si sposta sul patrimonio del territorio e sulla popolazione. L’ecomuseo costituisce, infatti, un 
patto mediante cui una comunità si impegna a prendersi cura del proprio territorio (Maggi, 2001), ovvero a 
conservare ma anche a saper utilizzare, oggi e per il futuro, il proprio patrimonio culturale in modo da ac-
crescerne il valore e non a consumarlo. La situazione ecomuseale piemontese si presenta densa, interessante 
e variegata (Cerutti, 2009; Corsane e altri, 2017). È della Regione Piemonte la prima legge sugli ecomusei in 
Italia – l.r. 31/1995, poi abrogata dalla l.r. 13/2018. La Regione esplicitamente 

riconosce e promuove gli ecomusei sul proprio territorio quali strumenti culturali di interesse generale e utilità sociale 
orientati a uno sviluppo locale sostenibile, volti a recuperare, conservare, valorizzare e trasmettere il patrimonio iden-
titario, culturale, sociale, ambientale, materiale e immateriale di un territorio omogeneo, attraverso la partecipazione 
delle comunità locali in tutte le loro componenti2.

Così come avviene a livello nazionale ed europeo (D’Amia, 2017), una realtà ecomuseale viene creata e gestita 
in Piemonte da enti locali, fondazioni, associazioni, soggetti pubblici e privati; pur restando fondamentale il 
loro impulso e ruolo, un ecomuseo è e resta il progetto di una popolazione. La «chiave patrimoniale» è quella 
della partecipazione delle comunità ai processi di riconoscimento identitario, di selezione delle risorse, di loro 
messa in valore e cura, di fruizione e gestione. Le antenne diffuse a livello regionale, che rappresentano la rete 

2 www.regione.piemonte.it/web/temi/cultura-turismo-sport/cultura/musei-ecomusei/ecomusei-regionali.
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costituiva e organizzativa dei 25 ecomusei ad oggi riconosciuti, consentono di rilevare un fitto e fine mosaico di 
elementi patrimoniali valorizzati e rappresentati e, al contempo, di precisare quanto ciò sia esito delle logiche di 
rete e dei processi partecipati adottati, su ispirazione della Convenzione Europea del Paesaggio, della Conven-
zione di Faro e dei trattati internazionali dedicati alla salvaguardia dei patrimoni culturali materiali e immateriali.
In questa prospettiva si muove, nella provincia del Verbano Cusio Ossola, Comuniterràe, un progetto culturale 
partecipato avviato nel gennaio 2017 con il percorso di costruzione delle mappe di comunità delle cosiddette 
Terre di Mezzo e con un obiettivo più a lungo termine: la costituzione di un ecomuseo per la tutela del patri-
monio culturale e lo sviluppo sostenibile del territorio (Cerutti, 2019). Due valli, dieci comunità, una fitta rete 
di nuclei abitati in un territorio «di mezzo» tra fondovalle e terre alte; centinaia di beni, luoghi, componenti 
del patrimonio materiale e immateriale, una cultura diffusa e radicata nei secoli; tante identità, tante memorie. 
Si potrebbe così condensare questa importante iniziativa dell’Associazione ArsUniVco e del Parco Nazionale 
Val Grande giunta, ad oggi, alla fase di creazione dell’ecomuseo. L’evento pandemico non ha, infatti, frenato 
entusiasmi, tappe e attività condivise, portando le comunità a ragionare, lungo tutto il 2020, su alcuni pas-
saggi propedeutici fondamentali: lavoro sui sentieri del patrimonio, ovvero quali cellule e antenne ecomuseali 
sviluppare, quali attori coinvolgere in ciascuna comunità; lavoro sulla missione dell’ecomuseo, ovvero stesura 
della carta dei valori; educational mirate, ovvero visite ad altre realtà per affinità tematiche e gestionali; esplora-
zione di diverse forme giuridiche adottabili. Il progetto è in fieri, così come lo sono i processi di risignificazione 
del patrimonio culturale stesso.

4. Conclusioni

Abitare un luogo, valorizzarne il paesaggio e le risorse, viverne ed esserne patrimonio: è questo, anzitutto, un 
atto di cultura che porta individui e collettività a ricercare e delineare, in modo crescente nel nostro Paese, ap-
procci strategici, creativi, partecipati. Lo chiedono l’Europa e le istituzioni, sia sul piano politico-programma-
torio che su quello progettuale e di finanziamento. Nel particolare momento storico che stiamo affrontando, 
con tutto ciò che la pandemia da Covid-19 ha generato, lo generano, di per sé, gli stessi processi di ascolto e 
messa in valore di identità e risorse locali, necessari per affrontare sfide e crisi della contemporaneità. Sono, 
infatti, i territori e le comunità a poter consentire la creazione di nuove reti di relazione e di progetti capaci di 
andare oltre i luoghi, verso traiettorie evolutive che, anche in ottica turistica, oggi hanno bisogno di coesione 
sociale e autenticità e che, al contempo, promuovono sviluppo sostenibile e competitività.E questo può av-
venire mediante l’impiego di differenti tramiti operativi che, come mostrato nel contributo, pur mantenendo 
profili specifici e autonomi a livello costitutivo e/o gestionale, condividono l’adozione di una visione di fondo 
del patrimonio culturale quale leva di sviluppo locale. L’efficacia di iniziative e percorsi di valorizzazione del 
cultural heritage si manifesta nella capacità del patrimonio di alimentare la produzione di ricchezza da e per i 
territori, intesa in termini economici ma anche, e soprattutto, in termini culturali. Sotto il profilo della soste-
nibilità, tale valorizzazione richiede strategie coordinate e convergenti sia sulla domanda che sull’offerta di 
fruizione del patrimonio culturale, dato il rapporto di reciprocità che le lega e che ne obbliga la presa in carico 
congiunta da parte dei soggetti che in Italia, a vario titolo, si (pre)occupano del patrimonio culturale. 
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